LA CALABRIA SECONDO PINO STANCARI S.J.

(stralcio della relazione SUBSILIRE IN COELUM EX ANGULO LICET di T. Cariati e C. Marra utilizzate da Chiara Marra per l’incontro di SOS scuola del 23 febbraio 2007 intorno al libro di Pino Stancari s.j., La Calabria tra il sottoterra e il cielo, Rubbettino)
Premessa

Il libro di padre Pino Stancari La Calabria, tra il sottoterra e il cielo è un piccolo gioiello. Esso tratta della Calabria, della storia dell’evangelo in Calabria, dei calabresi come noi. Il suo contenuto esplicito è stato la molla che ci ha fatto accettare di rileggerlo, con la segreta speranza che ci avrebbe svelato misteri sempre nuovi sulla nostra identità di calabresi apprendisti alla scuola dell’evangelo. Pur nella sua semplicità, La Calabria di Pino Stancari è un’opera dalle molteplici sfaccettature, caleidoscopica, che obbedisce a una logica interna molto particolare e stringente, alla quale il lettore spesso non è preparato. In effetti il libro è molto di più di quello che promette di essere. 
Negli ultimi decenni molti valenti ricercatori si sono impegnati su diversi fronti in un lavoro paziente di scavo e di ricostruzione della storia millenaria della nostra regione e della sua identità. Citiamo soltanto Guzzo, Rholfs, Mosino, De Leo, Burgarella, Fantozzi, Lombardi Satriani, Alvaro. Ebbene, La Calabria, tra il sottoterra e il cielo di p. Pino Stancari, per validità scientifica, per ampiezza degli orizzonti e per risultati conseguiti può stare accanto alle opere scientifiche più serie e significative degli ultimi trent’anni sulla Calabria. 
Certo, ci sarebbe da chiarire con quali metodologie di ricerca e strumenti d’indagine padre Pino operi. 
Quale approccio adotta il nostro autore? Quali modelli impiega? Fa indagini sul campo? A quale centro di ricerca scientifica appartiene? In questo libro troviamo solo due riferimenti bibliografici e tanti, tanti riferimenti alle Sacre Scritture, particolarmente al Nuovo Testamento; nessun altro “connotato” scientifico. Padre Pino appartiene alla scuola di Sant’Ignazio di Loyola e di San Paolo, il quale nella prima lettera ai Corinti spiega che Dio ha confuso i potenti e i sapienti con la debolezza della croce. 
Ecco chiariti i motivi, tra cui non sono secondari l’amore per la Calabria e la stima per l’autore, che ci sostengono, noi che siamo lettori senza meriti scientifici, nel compito di rileggere il libretto. 
La nostra presentazione si suddivide in quattro parti: il libro e l’autore; la Calabria e i calabresi; profezia, pietà, radicamento; irradiazione dell’evangelo. 
Il libro e l’autore
Il libro, pubblicato da Rubbettino nel 1997, raccoglie alcune riflessioni di p. Pino Stancari sulla Calabria. I primi sei contributi sono la trascrizione di altrettante comunicazioni svolte da padre Pino in diversi ambiti ecclesiali (alle religiose, ai seminaristi, ai gesuiti, all’assemblea dei cattolici calabresi), l’ultimo è una preghiera alla Madonna del Pilerio, patrona della diocesi e della città di Cosenza.

P. Pino Stancari, gesuita, nato a Bologna nel 1946, vive dal 1975 a Castiglione Cosentino Scalo, in una piccola residenza nota con il nome di Casa del gelso.

La presenza dei gesuiti nella diocesi di Cosenza è dovuta all’iniziativa pastorale di Mons. Enea Selis che, nel 1971, «si rivolse ad alcune famiglie religiose per ottenere collaborazione nei vari ambiti della vita diocesana, mirando con particolare impegno alle nuove e complesse urgenze pastorali, determinate dalla istituzione, in quegli stessi anni, dell’Università della Calabria»
.

Padre Donato Petruccelli S.J. – superiore provinciale di quella che si chiamava “Provincia Napoletana della Compagnia di Gesù” – accolse l’invito dell’Arcivescovo e inviò p. Pino Stancari e p. Rodolfo Benevento. Essi, tra l’autunno del 1974 e la primavera del 1975, svolsero alcune ricognizioni in Calabria per definire meglio la loro missione e determinarono la loro disponibilità «ai ministeri della Parola e dello Spirito, secondo la tradizione di povertà della Compagnia di Gesù»
.

Dal luglio del 1975, poi, si stabilirono definitivamente a Castiglione Scalo e tra l’altro p. Rodolfo «chiese ed ottenne il trasferimento di un incarico d’insegnamento in discipline matematiche, che già sosteneva presso l’Università di Napoli. L’inserimento nell’ambiente universitario – dice p. Pino – è valso soprattutto come retroterra d’appoggio per favorire l’aggancio alle diverse realtà della Chiesa locale»
. Nel 1980 i due vennero raggiunti da p. Alberto Garau, il quale svolse per anni un servizio pastorale per i Rom presenti a Cosenza.

Oggi la comunità – fino al 1997 l’ultima nuova fondazione compiuta dalla Compagnia di Gesù in Italia nel dopo-Concilio – è formata da due padri (p. Pino Stancari e p. Vitaliano Rogolino) e da un coadiutore (fr. Alessandro Trevisan).

Padre Pino si dedica, in forma capillare e itinerante, a molteplici ministeri della Parola e dello Spirito. Le sue occasionali pubblicazioni sono normalmente il frutto diretto del suo servizio pastorale, raccolto mediante registrazioni e successive trascrizioni. Padre Pino ha scelto di stare in Calabria, radicandovisi a tal punto da sentirsi parte della nostra gente.
Risiedere in Calabria, per i gesuiti, significa imparare a vivere innanzitutto nel sottoterra come in un grembo che tutto raccoglie in un paziente esercizio di fecondità. E, dice padre Stancari, «il sottoterra calabrese è in grado di esprimere un qualificatissimo magistero nella compassione per il mondo […] e insegna “la sapienza dell’ultimo posto”, spiegando come questo sia il posto adatto per amare senza misura, nella novità dell’evangelo»
. In secondo luogo significa «imparare a dimorare sotto il cielo per ammirare l’orizzonte universale che contiene ed avvolge l’intera famiglia umana»
. 

La Calabria, i calabresi
Nelle prime pagine de La Calabria incontriamo alcune affermazioni sulla conoscenza superficiale che gli italiani hanno del mezzogiorno d’Italia e della Calabria. Padre Pino scrive: «È frequente che gli italiani siano molto ignoranti in geografia. […] gli italiani considerano la Calabria una specie di appendice semidesertica dell’Africa settentrionale. […] Non sanno che la Calabria è terra di montagna; non sanno che la Calabria è una delle regioni più verdi e più boscose d’Italia»
. E ancora: «Molto spesso ho l’impressione che quando noi parliamo della Calabria, ci esprimiamo sempre come se la guardassimo da fuori. Basta partecipare a qualche manifestazione in cui si parli della Calabria, basta leggere i nostri giornali o ascoltare la televisione, o più semplicemente basta ascoltare una conversazione tra amici. La Calabria è sempre vista da fuori»
. Questo purtroppo, a volte, accade anche quando lo sguardo è quello dei suoi uomini. Scrive in proposito Corrado Alvaro: «Prospera qui, non si sa come, in una contrada semplice, vera, scabra, una inaspettata retorica […]. Quasi tutto quello che si legge qui della Calabria, a parte la letteratura dialettale, è rivolto in genere a magnificare una Calabria che non esiste più, e cioè le colonie greche, e Sibari, e Locri»
.
Sembra che, come per un sortilegio, chiunque pensi alla Calabria e ai calabresi sia condannato a una visione deformata: gli uni sognano una mitica età dell’oro magnogreca, gli altri vedono solo inciviltà, barbarie, brigantaggio.

La Calabria

La Calabria è una terra di attracco, periferica, di confine, estrema; una penisola, lunga circa 220 km, larga da 30 a 95 km circa, con ben 850 km di costa.

Essa è solcata da profonde incisioni corrispondenti ai corsi dei suoi fiumi e dei suoi torrenti; presenta rupi, promontori, anfratti e grotte; la Catena Costiera sembra la lama di un’immensa sciabola; e la catena delle Serre-Aspromonte sembra il dorso di un gigantesco cetaceo.
La Calabria, come ha ben visto p. Pino Stancari, è una terra di montagne: solo il 9 % del suo territorio è pianura – piana di Sibari, piana di Lamezia e piana di Gioia Tauro –, mentre il resto è colline (49,2 %) e montagne (41,8 %).

La nostra regione è una terra in cui, come ha scritto Corrado Alvaro: «[…] la stessa natura prende atteggiamenti d’architettura»
. In Calabria burroni, balze, dirupi, monti, serre, gole, fiumare disegnano un paesaggio naturale, poco manipolabile da parte dell’uomo, in cui a parlare per primi sono i dati orografici e geologici. E occorre saperli cogliere, decifrare e amare se non vogliamo rimanere disorientati e minacciati da una natura che può apparire ancora oggi, per molti aspetti, inospitale. 

I colori della Calabria sono il verde dei boschi e dei prati; l’azzurro dei mari e dei cieli, quando le giornate sono belle, trasparenti; il grigio dei giorni nuvolosi; il grigio, il rosso, il marrone delle terre e delle rocce; il bianco delle nevi; il rosso acceso dei tramonti; il giallo delle distese di ginestre; il rosso dei campi di papaveri; il grigio chiaro delle spiagge e dei greti dei torrenti; il verde chiaro, argenteo dei boschi di faggi, di querce, di castagni quando spuntano le gemme; e c’è il colore della campagna arsa e brulla, orientale, quando d’estate è abitata da grilli e cicale.

In Calabria l’aria risente dovunque, anche in Sila, dove la penisola ha la massima ampiezza e dove le montagne raggiungono notevole altezza, dell’influenza delle brezze marine. 
Corrado Alvaro ha scritto: «L’aria è un profumo fluido che si respira come un’atmosfera sensibile. Per questi due mesi l’anno [la primavera, ndr], la terra più severa e più scabra che sia in Italia sorride. È il tempo che bisogna visitarla, varia, orientale e boreale, mediterranea e interna»
. L’aria è satura del profumo delle ginestre, delle zagare, delle eriche, del timo e della maggiorana; nei boschi della Sila è sempre intenso il profumo stupefacente delle essenze dell’abete e del pino.
E i suoni? Il mare sugli scogli e sulla battigia; i torrenti in piena; i campanacci di greggi e armenti; il canto del vento tra gli aghi dei pini; il canto delle donne nei campi; il frinire assordante delle cicale; i dialoghi dei cani tra opposti crinali nella notte; le voci della gente nelle valli e sui colli. Sembra che la morfologia della Calabria sia tale che anfratti, valli e dorsi di monti raccolgano i suoni come grandi padiglioni auricolari o specchi acustici, li amplifichino e li trasmettano a distanza. 
I calabresi

P. Pino Stancari scrive: «[…] nella nostra piccola realtà regionale, noi abbiamo questa ricchezza: nella nostra piccolezza, nutriamo la disponibilità ad accogliere tutti e a guardare più lontano. Non solo guardare quello che avviene in altre regioni d’Italia, d’Europa, o del pianeta, ma guardare più lontano ancora, verso la novità assoluta, quella che si prepara: cieli nuovi e terra nuova!»
. Come è possibile ciò in una regione dove a parere di molti non funziona niente? Per esempio, parlando di una strada incompleta tra S. Demetrio ed Acri, Norman Douglas scrive: «Forse, un giorno o l’altro, la strada verrà completata – speriamo!, come dicono gli abitanti della regione quando parlano di qualcosa al di là di ogni ragionevole aspettativa. O forse no; e in tal caso – pazienza!, il che significa che si possono abbandonare le ultime speranze»
.
Il fatto è che i calabresi, nei secoli, hanno conosciuto invasioni, violenze, peste, malaria, emigrazioni; incendi, alluvioni, franamenti, terremoti; pirati, briganti. Sono stati sfruttati, tenuti nell’analfabetismo, senza una classe dirigente vera e propria, senza una lingua – e pensare che la lingua calabrese, nelle sue varietà, è essenzialmente una lingua neolatina esattamente come il toscano, specialmente nella Calabria settentrionale
. 
I calabresi si sono adattati per secoli all’ambiente, manipolandolo pochissimo, e alle dominazioni. Ancora nella metà del secolo scorso i calabresi vivevano in mezzo alla natura con una sorta di sottomissione, come se essa fosse una bestia di cui non si conosce la forza, e non si sa se sia amica o nemica. Del resto, il calabrese può essere un grandissimo raccoglitore, oltre che allevatore, agricoltore, cacciatore, intellettuale, visionario, mistico; raccoglie, conserva e consuma tutto ciò che la natura, all’apparenza inospitale, offre: cicorie, asparagi, funghi, capperi, cipolline selvatiche, ortiche, finocchi, lapriste, vitalbe, more, carciofi selvatici, gagummari (corbezzoli) e forse anche cocumili (cocumeli), piraini (pere selvatiche) e pumariesti (mele selvatiche). Il sentimento della piccolezza ha fatto sviluppare nel calabrese il senso del limite e una buona dose di umiltà. 
Accanto a queste virtù poi troviamo il rispetto dell’autorità e il senso della famiglia. Sull’autorità Alvaro nel 1941 scrive: «[…] chi comanda ha il diritto di comandare e il comando è una funzione indiscutibile»
; però in uno scritto di una ventina di anni dopo scrive della «[…] diffidenza dei poteri costituiti, che è un altro lato del carattere dei calabresi»
. Se prestiamo attenzione alle ricerche sociologiche più recenti, le istituzioni in Calabria sono deboli e spesso piegate a interessi particolari
, mentre i giovani non hanno percezione dell’importanza delle istituzioni
. 

Sul senso della famiglia padre Stancari scrive: «Chi viene in Calabria dal di fuori si accorge che i vincoli di parentela sono, in questa nostra terra, molto più significativi e vigorosi di quello che non avvenga altrove»
. E più avanti: «Questa situazione presenta delle contraddizioni: certamente essa conferisce una forte sicurezza emotiva e una grande stabilità affettiva, ma può diventare anche una prigione che cattura il cuore e le intenzioni più profonde, facendo sì che talvolta non si diventi nient’altro che i tutori degli interessi del parentado»
.
Però il carattere e i sentimenti in Calabria sono tanto vari quanto sono vari i paesaggi e le genti che l’hanno abitata. Il calabrese può essere allegro, estroverso e generoso ma può essere anche introverso, taciturno, difficile, diffidente, volubile. Alvaro racconta un aneddoto che ha per protagonista un industriale del Nord che cerca di impiantare qualcosa in Calabria e ha bisogno di attraversare delle proprietà. Dopo molti tentativi falliti ne parlò con una persona anziana del luogo. «Il vecchio gli disse – scrive Alvaro –: “Voi non avete capito un fatto: che il calabrese ‘vuole essere parlato’. Bisogna parlargli come a un uomo che ha sentimenti, doveri, bisogni, affetti: insomma come a un uomo”»
. Il calabrese sa essere semplice e raffinato, primitivo e pensatore squisito, terrestre e contemplatore sublime, carnale e spirituale, lavoratore e intellettuale di grande statura. Che cosa non era capace di fare il calabrese con un’ascia, una zappa e un coltello! Il massaro costruiva da sé arnesi e ordigni, i sistemi usati per arare con i buoi: aratro, giogo, cinghia. Ancora Alvaro scrive che sentirsi ricchi avendo olio, frutta secca e salsicce «permette di star fermi, guardare, contemplare, pensare, che è poi la libertà suprema dell’uomo»
. Ecco perché la Calabria ha conosciuto la miseria, la violenza e l’emigrazione ma può annoverare tra i suoi figli uomini come Campanella, Gioacchino da Fiore, Nilo da Rossano, Francesco da Paola, frate Barlaam, che a Napoli insegnò il greco al Petrarca, Leonzio Pilato, che tenne la prima cattedra di greco a Firenze, Telesio, Corrado Alvaro, capace di osservare uomini e cose con grande partecipazione umana e con quella sapienza della pietà che p. Pino Stancari riconosce ai calabresi. «Si pensi che umanità preziosa si può cavare da gente siffatta»,
 scrive l’intellettuale calabrese.
Ed è ancora Corrado Alvaro che ci soccorre con una formula che fa la sintesi di orografia, geologia e natura e, insieme, psicologia, antropologia e storia della Calabria quando scrive: «Questo spiega pure il carattere dei calabresi, primitivo e raffinato, patriarcale e avventuroso, suscettibile di ogni perfezionamento, di ogni slancio verso l’inconoscibile e il cielo, come spiega le feroci passioni e insieme il discettare più filosofico e cavilloso, e la loro antica tradizione monacale»
. 
Profezia, pietà, radicamento
Il calabrese, dunque, è semplice e primitivo ma anche visionario, raffinato, filosofo; sopporta pazientemente e umilmente calamità e dominazioni ma aspira alla libertà; sopporta ma è combattivo; sta nella sua piccola regione, nel suo piccolo paese ma anela a viaggiare e conoscere; rispetta l’autorità e la gerarchia ma combatte a costo della vita il sopruso; anela all’auto-realizzazione ma si sottomette alla famiglia; abita in una grotta e guarda al cielo; è uomo ed è figlio; discetta su ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, studia, medita, discerne. 
P. Pino Stancari scrive giustamente: «[…] i secoli dell’evangelizzazione in Calabria vedono la nostra regione configurata come una fetta d’oriente […]. Il mondo orientale ha segnato in profondità l’animo, i costumi, le abitudini, i sentimenti, e addirittura l’esperienza religiosa e la fede di questo popolo»
. E ancora: «[…] è certo che l’impianto complessivo della Chiesa calabrese porta in sé il segno evidentissimo di una evangelizzazione che è avvenuta nel corso del primo millennio, secondo i metodi tipici della presenza monastica. Si è trattato di una presenza capillare, che ha davvero tracciato, per quanto concerne l’irradiazione dell’evangelo, la mappa della nostra regione. La presenza monastica di cui parlo ha avuto spesso un carattere anacoretico; altre volte si è configurato nella forma di piccoli nuclei di poche persone, dedite a un’intensa ricerca spirituale»
. Padre Stancari precisa che, a dispetto di quello che appare a un osservatore esterno: «Nella storia della Chiesa spesso la vita solitaria ha dimostrato di essere molto meglio introdotta nel tessuto vivo della popolazione locale di quanto non lo sia la vita di un grande cenobio, ossia di una grande comunità. […] Per quanto possa apparirci strano, proprio là dove un eremita si è ritirato, lentamente ma infallibilmente, gli si stringono attorno dei rapporti solidi, profondi ed intensi, che coinvolgono tutta la realtà circostante»
.
Ancora: «[…] in Calabria l’evangelo è stato mostrato, proposto e annunciato mediante la diffusione di una testimonianza monastica così assoluta, così radicale così solitaria: si è trattato, ovviamente, di una solitudine fecondissima, di una ricerca di spazi per la preghiera e per l’incontro con Dio che è diventata capacità di incontro con i fratelli»
. Padre Pino a questo proposito cita Sant’Elia, San Nilo, San Luca e poi San Francesco di Paola. E aggiunge: «C’è una figura molto bella di santo contemporaneo: don Francesco Mottola di Tropea. Si tratta di un personaggio davvero splendidamente dotato di sapienza nella carità e di profondissima pietà per tutti. Pensate: un uomo colpito nella carne, che per ventisette anni è rimasto semiparalizzato; eppure in questi ventisette anni ha compiuto grandissime cose. […] quest’uomo, farfugliando ha evangelizzato la sua città con la forza pura della sua intensa testimonianza di carità. La gente andava a confessarsi da lui, che pure non era in grado di esprimersi bene a causa della malattia!»
.
«I calabresi hanno la sapienza della pietà, sanno che cosa vuol dire amare dal basso. Sono abituati a stare all’ultimo posto; sono abituati a non contare nulla»
. 

«Si ama dal basso! Con tanta pietà […]. Quante cose crescono, si sviluppano, maturano, quanti frutti straordinariamente abbondanti, amando dal basso! È una delle sorprese che la Calabria riserva a coloro che avranno la pazienza di parlarle, di ascoltarla, di amarla, che avranno la fedeltà di rimanere»
. 
Valorizzando la forza dei legami familiari, padre Stancari scrive: «Ciò che l’ambiente ha di vero, di impegnativo, è proprio quella certa ricchezza di relazioni umane e di spinte emotive che aprono alla vita dell’altro. Questo riferimento immediato alla persona, in quell’ambito particolare che è la parentela, costituisce un’occasione precisa e privilegiata per dare testimonianza all’evangelo; diversamente si rischia di rimanere sempre degli estranei. È da intendere come “ricchezza”, non in quanto vi chiude, ma in quanto apre per voi l’orizzonte che, in forza di una chiamata assoluta, si allarga fino a rivelare in ogni creatura di Dio un parente da incontrare, da visitare, da amare»
.
«La nostra gente ha bisogno di essere amata pazientemente, umilmente, nel silenzio; ha bisogno di essere ascoltata. È forse necessario che passi tempo, spesso anni, perché si possa stabilire un rapporto che sia credibile»
. «Il calabrese chiede pazienza: non chiede discorsi forbiti, interventi puntuali e rigorosi […] Soltanto con molta capacità di ascolto ci si accosta ai silenzi. Lo ripeto sempre. È una delle cose che mi colpirono di più quando arrivai in Calabria e presi contatto, nel primo periodo, con tante realtà e con tante persone: i silenzi. Ebbene, i calabresi, per quel che io sono riuscito a comprendere, amerebbero che proprio i loro silenzi fossero presi sul serio; essi chiedono a coloro che li avvicinano di aspettare, di rimanere, di stare»
.
Padre Pino spiega, dunque che la Calabria e i calabresi vogliono essere amati, amati come sono e riconosciuti per quello che sono: «Rimane il sottoterra della Calabria: quello rimane. Rimangono i segreti dei cuori, rimangono le passioni nascoste, rimangono le attese a cui non è stata data risposta, rimangono le tensioni profonde e non esplicitate, rimangono i silenzi, rimane l’esperienza forte della vanità delle cose, rimane la sapienza della morte. Rimane il sottosuolo, inesplorato, a prima vista inospitale ed inabitabile; eppure proprio là sono scesi coloro che ci hanno preceduto nella testimonianza evangelica, coloro che hanno evangelizzato questa terra: proprio là da dove questa terra può ancora essere evangelizzata. Se ci muoviamo a partire da un’altra provenienza, non otteniamo frutti»
.
«La vita cristiana nella nostra terra ha la prerogativa di essere sottoterra. […] Il sottoterra conta enormemente di più di quanto la superficie della terra manifesti. Bisogna rifarsi allora ai movimenti delle viscere, ai segreti del cuore; si intravede una profondità abissale, nella quale sono custoditi i significati che contano, e dalla quale provengono i veri progetti che danno contenuto alla vita. Di là scaturiscono sentimenti, desideri, affetti; là si radicano il valore e la qualità di ogni relazione familiare e sociale.

In questa profondità sotterranea risiedono i grandi motivi da cui prende spunto la stessa vita cristiana, quando l’evangelo vi si è insediato; da quel sottoterra, d’altra parte, provengono anche istanze negative: i grandi odii, le cupe tristezze, le feroci disperazioni. […] È l’evangelo che ha fatto – e fa – del sottoterra calabrese un luogo singolarmente capiente, capace di ospitare, di contenere, di abbracciare il mondo, senza che nulla e nessuno si perda; tutto vi si scarica, tutto vi è custodito e sopportato»
. L’altra dimensione che fa da contrappunto al sottoterra, secondo padre Pino, è il cielo. «C’è quasi una corrispondenza speculare tra l’abisso, che si spalanca nelle viscere nascoste e oscure, e l’immensità, che si espande nella larghezza del cielo. Intendo il cielo come grande prospettiva, come capacità di slancio, come prontezza nell’andare altrove, come proiezione verso altri mondi ed altre storie.»
 Padre Pino poi aggiunge che la dimensione del sottoterra è una dimensione femminile e materna e la preghiera dal sottoterra è una preghiera di intercessione; mentre la dimensione del cielo è una dimensione che implica una responsabilità paterna e la preghiera secondo quella dimensione è da intendere come preghiera di benedizione.
Irradiazione dell’evangelo

Per concludere vorremmo presentarvi, tra i tanti, due punti, o esperienze, di irradiazione dell’evangelo presenti e vivi oggi nella città di Cosenza, variamente intrecciati con il ministero di padre Pino, che si configurano come esperienze di radicamento in un sottoterra che guarda al cielo, come esperienza di quella profezia della pietà che permette a chi mette radici nel sottoterra di abbracciare il mondo, ancora oggi, e sempre.

Don Michele Fortino, dopo essere stato presbitero diocesano e per cinque anni certosino a Serra San Bruno, vive da qualche tempo in un piccolo eremo a Donnici superiore. Per facilitare l’accoglienza, l’eremo è stato scelto vicino alla città, ma anche sufficientemente distante per potervisi raccogliere. 
Don Michele ha fatto voto di vivere in castità, povertà e obbedienza; si dedica alla preghiera, celebra la messa ogni giorno nella cappellina dell’eremo e, la domenica e nelle solennità di precetto, dove viene richiesto. Inoltre, come si legge nella sua “Regola di vita”, accoglie «chiunque avverta il bisogno di aprire il proprio cuore a un fratello in un dialogo spirituale, voluto per celebrare il sacramento della Riconciliazione, per avviare un cammino di accompagnamento spirituale, o anche solo per un occasionale confronto»
. Quest’ultimo punto è considerato particolarmente importante «visto il grande bisogno di discernimento personale che oggi c’è»
.
Don Michele precisa: «Custodire il cuore alla presenza del Signore, e vivere tutto quanto espresso fin qui [nella Regola, ndr], sarà possibile solo a condizione di ricercare e preservare il silenzio e la solitudine. In quest’ottica la scelta di vivere in un eremo si pone come imprescindibile necessità»
.

Scrive ancora don Michele: «Per custodire maggiormente la solitudine ed il silenzio rinuncio all’uso della televisione e del computer, come anche al possesso di mezzi propri di trasporto.[…] Anche l’uso del telefono va posto nei limiti dell’utilità e della necessità; evitando l’intrattenimento in dialoghi inutili e superficiali»
. 
L’Associazione di volontariato “San Pancrazio” nasce come naturale sviluppo dell’attività portata avanti, a partire dal 1989, da un gruppo di volontari all’interno di alcuni quartieri del Centro Storico di Cosenza.
L’Associazione si propone di creare occasioni concrete di solidarietà per cercare di superare situazioni di emarginazione e di prevenire l’insorgere di forme di devianza. Essa opera particolarmente nei campi della dispersione scolastica; nell’animazione di strada e di quartiere; nell’accoglienza, nell’animazione e nell’integrazione dei disabili; nell’accoglienza di persone in difficoltà e senza fissa dimora.
Alcuni membri dell’Associazione da alcuni anni hanno stabilito profondi contatti con due comunità di Suore Minime della Passione, piccola congregazione sorta a Cosenza agli inizi del ’900 ad opera di madre Elena Aiello, che svolgono la loro missione da circa venti anni in Brasile. Si tratta di due comunità che hanno scelto fin dall’inizio di radicarsi nei contesti sociali in cui vivono, ponendosi accanto ai più poveri. Il contatto con queste suore è servito ai volontari a verificare insieme a loro la possibilità di progettare percorsi di collaborazione intesi a ritessere relazioni significative là dove più lacerato è il tessuto sociale
.
Le suore, presenti a Rio dal 1985, vivono nelle favelas cercando un radicamento capace «di far entrare in relazione viva con contesti, ambienti, gruppi, persone, che sono colpiti dalla povertà, dalla disuguaglianza, dall’esclusione sociale»
. 
Agli inizi la comunità di Rio è costituita da suore italiane, arrivate in Brasile dalla Calabria, e quando essa cresce di numero per l’ingresso di alcune ragazze brasiliane e colombiane, l’esperienza di radicamento e di vicinanza ai più poveri, induce le suore ad allargare gli spazi della missione, e a  cercare di individuare un altro posto dove poter vivere accanto a chi ha bisogno. Nasce così, nel 1997, l’opportunità di aprire una seconda comunità a Pancas, nello stato dello Espirito Santo.
I volontari della “San Pancrazio”, in occasione di due viaggi compiuti in Brasile nel 2002 e nel 2003, si sono dati da fare con le suore all’organizzazione di un corso di preparazione vestibular, che è l’esame di ammissione all’università, prova quasi proibitiva per la stragrande maggioranza dei giovani che provengono dalla scuola pubblica.
Questa iniziativa di collaborazione tra volontari e suore «si è rivelata preziosissima per capire che tentativi di questo genere non possono essere calati dall’esterno, ma devono necessariamente inserirsi nel solco tracciato da presenze – ed esperienze – radicate»
.

Concludiamo con le parole di Padre Pino: «Stando all’ultimo posto, nel sottoterra, si può amare. Anzi, è proprio la discesa in questo sottoterra che rende l’amore credibile, che rende l’amore pastoralmente efficace»
.

Dibattito
Giuseppina: mi hanno colpito alcune cose: che i due terzi delle suore che operano in Calabria non sono calabresi, che nel sottosuolo scendono gli uomini e non le donne, che i calabresi hanno santi monaci, ma non santi vescovi. Perché le suore d’origine calabrese se ne vanno in Africa? Perché non restano qui?

Rosa: ho notato, nella prima parte, un aspetto che mi fa venire in mente il libro di Duret De Tavel: si parla della Calabria con stereotipi; i calabresi stessi, poi, accettano questo punto di vista esterno e ciò è aberrante. Un’altra cosa che mi ha colpito è come è vista la famiglia. La famiglia si è formata così perché evidentemente era l’unica istituzione protettiva. Ancora oggi c’è questo retaggio.

Luca: mi ha colpito, nella relazione, i riferimenti ai colori della Calabria e ho pensato alla costa Viola. L’altra cosa che mi ha colpito è la definizione di Mezzogiorno come di un Sud uniforme e in chiave negativa.

Maria Luisa: anche i calabresi accettano di vedersi dall’esterno. È vero che il Mezzogiorno non è uniforme. Mi ha colpito la presenza degli eremiti e la possibilità che la vita solitaria possa essere arricchente più della vita in mezzo agli altri.
Iole: sono venuta a questo incontro perché ammiro padre Pino come acuto osservatore.

Alfio: apparentemente questo libro ha una discontinuità, però c’è un filo conduttore, cioè la visione dell’autore, cioè come la Calabria può essere una terra dalla quale ci si può elevare.
Ho trovato interessante la parte dedicato alla casa. Le generazioni attuali non hanno più presente il valore della casa come memoria. Se la casa non è il luogo dell’identità, allora è albergo. Se non abbiamo memoria, non abbiamo radici e viviamo in un presente senza bussola.

Giuseppina: la Calabria è terra di transito. Stare sottoterra vuol dire mettere radici.

Leonardo: la Calabria la scoprono meglio gli estranei, quelli che vengono da fuori. Noi potremmo stare in Calabria anziché emigrare.

Eleonora: mi è piaciuto molto il discorso sulla casa.

Gessica: sono d’accordo con Alfio quando dice che la Calabria ha tanti aspetti, tante icone.
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